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Vecchie 
e nuove 
capitali 
delle 
vacanze 

L'ingresso del Casinò 
municipale di Sanremo e. 

in basso, una veduta 
della cittadina ligure 

Sanremo in cerca 
di clienti che 

piovano dal cielo 

Una flotta di elicotteri che appartiene a Bud Spencer 
Progetti per arrivare in fretta da ogni parte 

del mondo - 850 panfìli - Il pasticciaccio del Casinò 
Nostro servizio 

SANREMO — II VIP viene dal cielo e spiega 
come si fanno le 'vacanze intelligenti», quelle 
vere. Sci al mattino sul Plateau Rosa, pranzo 
alle 13 al Royal di Sanremo, bagno al pome­
riggio sulla Costa Azzurra e poi shopping. 
All'Hotel de Paris Monaco propone (o meglio 
proponeva, perché ora l'esposizione è chiusa) 
un dono niente male firmato Cartlen un ac­
cendino tutto oro diamanti e zaffiri, valore 
180 milioni di lire. 

L'idea di sciare nella Vallèe, pranzare a 
Sanremo e fare il bagno a Nizza per ora è 
soltanto un progetto, anche se in fase avan­
zata- Afa da diverse settimane funziona già 
regolarmente un servizio di elicotteri Sanre­
mo-Montecarlo-Nizza, con due voli quotidia­
ni dort to dort (da porta a porta): uno alle 9 e 
l'altro alle 17.30. In sette minuti si arriva a 
Monaco e in altri dieci a Nizza per la modica 
somma di HO mila lire. 

I VIP sono sempre più numerosi: per pri­
mo è arrivato re Gustavo di Svezia, poi l'Av­
vocato e Bud Spencer che, grazie al pugni 
finti, ha messo in piedi una fiotta vera di 
Hlrundo 109 (sei posti, carrello retrattile, bi­
motore, quadripaie, oltre 300 km. l'ora, costo 
di ogni *elh un milione dì dollari). Spuntano 
poi anche Indro Montanelli, Vittorio Merloni 
e Walter Mandela, clienti affezionati sia del-
l'Heli-Air che di Portosole affollato di yacht 

Si direbbe che questa chiacchierata nobil-
donna chiamata Sanremo sia alla ricerca di 
una nuova Belle Epoque, affidata alle libellu­
le o ai fasti di Portosole: un rilancio del turi­
smo d'elite senza rinunciare a quello (relati­
vamente) di massa. A farsene promotore non 
è il comune — troppo impegnato a trafficare 
Intorno al Casinò — ma un consigliere comu­
nista, l'architetto Silvano Toffolutti. Esiste 
già un pool formato, oltre che dalla Heli-Air 
(proprietario Callisto Tanzi, Parmalat) e dal­
la flotta privata di Bud Spencer, anche dalla 
VIP-Air che fa capo al finanziere Terruzzi. 

•Il mezzo ha grandi possibilità di sviluppo 
— spiega Toffolutti, appassionato di volo ed 
esperto pilota. — Oggi il costo orario di un 
elicottero è di 800 mila lire in Francia e di 1 
milione e mezzo in Italia. Se l'idea si diffonde 
riusciremo a non imbarcare soltanto VIP. C'è 
già una richiesta del direttore dell'aeroporto 
di Aosta (molti valdostani hanno la seconda 
casa a Sanremo). In 15 minuti si potrebbe 
andare da Aosta a Torino e in altri 35 da 
Torino a Sanremo; dopo il 24 settembre do­
vremmo cominciare con due voli settimana­
li. Non solo. Se l'esperimento funziona e il 
Comune ci aiuta, presto sarà possibile ac­
quistare un biglietto direttamente perSanre-
mo — acreo*ellcottero — nelle maggiori ca­
pitali del mondo. Poi pensiamo a un servizio 
di elitaxi con le libellule che scendono sui 
tetti del grandi alberghi». 

Ma la crisi, il rigore? Sono problemi che 
non sfiorano la bella gente. Basta guardare 
gli 850 panfili attraccati a Portosole in un 
trionfo di scafi bianchi, alberature, vele, otto­
ni tirati a lucido e gorilla che fanno la faccia 
truce se ti avvicini con l'aria del ficcanaso. Il 
presidente del porto. Bartolomeo Suria, e il 
direttore. Franco Gavagnln, spiegano corte­
semente come funzionano II servizio meteo 
(collegato con Roma, Blacknell, Parigi, qual­
che volta direttamente con II satellite) e tutti 
I dispositivi preposti alla sicurezza della na­
vigazione. Ma chiedergli 1 nomi del proprie­
tari delle «barrile», molte ancora con bandie­
ra del Panama, è come domandane a un ban­
chiere svizzero a chi corrispondono 1 conti a 
tre cifre del correntisti privilegiati. 'Non di­
spreiziamo Portosole — dice II presidente — 

è una piccola città galleggiali te abita ta da 5-6 
mila persone: significa lavoro per gli artigia­
ni e i commercianti». 

D'accordo. Ma ai comuni mortali che cosa 
offre Sanremo? La vecchia noblldonna pur 
sempre una dignitosa macchina turistica sia 
In estate che In Inverno: Il sole, il mare, le 
palme, Il Casinò, la lussureggiante vegetazio­
ne sub-tropicale, gli alberghi famosi dove un 
tempo scendeva mezza corte dello zar di tutte 
le Russie, tanto che decisero di costruire, ac­
canto al Casinò, una San Basilio In miniatu­
ra. Eppure si direbbe che su tutto sia scesa 
una polverosa patina di decadenza, una 
struggente aura crepuscolare. 

La casa da gioco ha ripristinato il tavolo 
rosso (lambretta rossa, in gergo) dentro una 
sala privatissima dove le puntate raggiungo­
no somme da capogiro; ma i veri giochi si 
fanno altrove. La storia del Casinò ha il pro­
fumo degli intrighi e delle congiure di palaz­
zo. Prima le gestioni private segnate da falli­
menti, suicidi e morti misteriose. Poi la mano 
pubblica con la grande truffa che vide decine 
di rinvìi a giudizio fra giocatori e croupiers, 
mentre i pesci grossi nuotavano in acque ir­
raggiungibili. Alla fine, con il ritorno ai pri­
vati. il pasticcio più inestricabile di tutti: de­
cine di aspiranti dai nomi famosi che im­
provvisamente • scompaiono e lasciano il 
campo a due soli concorrenti. Un'asta vinta 
(e poi annullata) da chi aveva presentato l'of­
ferta più bassa. Diffide, sequestro giudizia­
rio. ricorsi e controricorsi, inutili consulenze 
costate due miliardi in parcelle. Finalmente 
l'accordo a sorpresa fra il vinto trasformato 
in vincitore, ring. Michele Merlo, e il conte 
Giorgio Borletti dell'Acqua, »punti perfetti; 
casinò a Nairobi e Mombasa, l'uomo che per 
corteggiare la futura moglie aveva fatto af­
figgere 10 mila manifesti d'amore color rosa 
fucsia. 

Dei fasti antichi sono rimasti soltanto i ri­
cordi e le leggende. Si racconta che un lord 
inglese, agli inizi del secolo, dopo aver perdu­
to tutto al Casinò, fu costretto a licenziare il 
cocchiere. Montò allora egli stesso a cassetta 
e con la propria carrozza che esibiva lo stem­
ma dei duchi di Windsor, dei quali era paren­
te. prese ad accompagnare i turisti. Cosi sì 
procurava gli spiccioli necessari a far crede­
re, più a se stesso che agli altri, di poter conti­
nuare ancora nel gioco. La storia del lord 
decaduto potrebbe somigliare alle vicende 
attuali, se non fosse che, invece degli spiccio­
li. corrono fiumi di denaro. 

In questa città di sussurri, dominata da 
sempre da una Democrazia cristiana partito-
feudo — con vassalli, valvassori e valvassini 
— spesso ciò che appare non è, e ciò che è non 
appare. Dicono, che chi ha le chiavi del Casi­
nò ha le chiavi della città. Ma chi ha vera­
mente le chiavi, e quali personaggi rappre­
senta il lord decaduto che slede a cassetta? 
La vera storta della casa da gioco non è stata 
ancora raccontata da nessuno, e forse non lo 
sarà mai. 

Oggi i turisti non vanno più in carrozza. 
Sanremo è sommersa dalle auto e dai rumori 
che si acquetano solo a sera, quando i meno 
giovani passeggiano sulla promenade Impe­
ratrice, tra le palme donate dalia zarina Ale-
xandrovna, e i giovani fuggono sulla Costa 
Azzurra alla ricerca di rock, twist e atmosfe­
re sensuali. Nella stazione ferroviaria hanno 
messo dell'edera, forse nel tentativo di mi­
metizzare le tonalità grigio sporco, inelutta­
bile caratteristica di tutte le stazioni ferro­
viarie italiane. È curioso: siamo nella capita­
le dei fiori, ma l'edera è di plastica. 

Flavio Michelini 

Il PRI e la questione della P2 
Cesare Merzagora: "Solo 
Spadolini "tagliò" la testa a 
molte altissime greche della 
difesa nazionale"». Se ricor­
diamo tutto questo, afferma 
l'organo del PRI, è per tre 
motivi: perché sarebbe un 
errore gravissimo sottovalu­
tare o ignorare la questione 
morale nelle prossime setti­
mane e mesi»; perché la lotta 
ai poteri occulti va continua­
ta tenendo presente che si 
tratta di «un assalto che con­
tinua, in forme nuove e tal­
volta sorprendenti»; perché 
l'atto di volontà politica e di 
coraggio che serve, deve ri­

spondere alla coscienza che 
senza di essi «non potrà mal 
esserci sicurezza per lo Stato 
democratico». 

Questa chiarissima presa 
di posizione viene Indirizzata 
a un governo che In realtà, 
finora, non ha mostrato una 
straordinaria sensibilità su 
questi temi. Possiamo ricor­
dare che nelle prime bozze di 
programma del nuovo go­
verno di questione morale, 
P2 e poteri occulti non si fa­
ceva parola. Che nell'ultima 
bozza un generico accenno 
(stigmatizzato, per questa 
genericità, dalla opposizione 

comunista) venne Introdotto 
— come confessò l'onorevole 
Del Pennino — solo grazie a 
una ferma pressione repub­
blicana. Che, Infine, nel Ga­
binetto di Craxi sledono al­
cuni personaggi certo non 
«candidi» per quanto riguar­
da passati rapporti con Geli! 
e la P2 (e il PSI ha anche de­
signato a presidente della 
Commissione Affari costitu­
zionali della Camera un uo­
mo coinvolto nella Loggia 
segreta come Labriola). 

La pressione repubblicana 
di ieri si aggiunge a quella 
massiccia già esercitata dal 

ministro dell'Interno con la 
sua Intervista. E questo rap­
presenta un bel problema 
per il governo, un problema 
che potrebbe ingigantirsi al 
ritorno dalle vacanze. 

Lo capiscono in casa de 
dove, a quanto risulta, le af­
fermazioni di Scalfaro han­
no suscitato notevoli malu­
mori. Ci si premura di assi­
curare che questo non è asso­
lutamente un «siluro» delia 
segreteria de a Craxi, dato 
che a Piazza del Gesù la sor­
presa per l'uscita di Scalfaro 
è stata completa. SI afferma 
che le denunce del ministro e 

i propositi di fare pulizia più 
a fondo, non possono che es­
sere condivisi mentre si 
prendono le distanze per 
quelle che vengono definite 
«forzature» di analisi conte­
nute nelle dichiarazioni di 
Scalfaro per quanto riguar­
da la pericolosità della P2 
per lo Stato, le collusioni fra 
P2 e terrorismo nero, il rela­
tivo lassismo verso quest'ul­
timo e certi giudizi sugli uo­
mini politici. 

È evidente che mentre si 
profila nella maggioranza e 
nel governo un fronte del «li­
beri e onesti» (c'è Scalfaro, 

ma ci sono anche Martinaz-
zoli e la Tina Anselml, oltre 
al repubblicani) che vuole 
che la questione morale tor­
ni al centro degli impegni del 
governo e che in questi gior­
ni di agosto sta sollevando 
con energia il problema, si 
delinca già il fronte opposto 
che tende a compattare 
quanti, per una ragione o per 
un'altra, hanno interesse a 
fare tornare in ombra certi 
problemi. E sta qui la sostan­
za della patata bollente che 
Craxi si troverà fra le mani 
al ritorno dalle sue vacanze. 

u. b. 

essere affidati — dice De Lo­
renzo — ad «esperti In mate­
ria economica, statistica, 
con responsabilità In servizi 
amministrativi e sanitari». 
Per il resto delle misure, le 
uniche Indicazioni ufficiali 
vengono dal programma 
presentato il 9 agosto. 

Per quanto riguarda la 
previdenza, il programma 
governativo afferma la ne­
cessità del riordino, senza 
però scendere nel merito. 
Soltanto affermata è anche 
la riforma dell'INPS,. con la 
separazione del fondi gestio­
nali. Per rastrellare i miliar­
di occorrenti, sembra di ca­
pire, da questo progetto sa­
ranno stralciate alcune mi­
sure di sicuro effetto: come 
l'elevamento dell'età pensio­
nabile, sia pure graduale, 
che comporterà un rispar­
mio di alcune centinaia di 
miliardi l'anno. Ma è possibi­
le deciderlo al di fuori di una 
normativa generale? Risulta 
per esemplo discutibile con­
ciliare un provvedimento del 
genere con l'esistenza di pen­
sionamenti anticipati nel 
pubblico impiego. 

Non è meglio definita la 
«revisione de! criteri di attri-

Sotto tiro sanità 
e previdenza 

buzlone delle pensioni d'In­
validità», sulla quale lo sco­
glio per 11 presidente del 
Consiglio è costituito dall' 
opposizione del democristia­
ni, che nella passata legisla­
tura hanno attuato un vero 
sabotaggio di una nuova leg­
ge. Ancora, 11 programma 
parla di erogare la «integra­
zione al minimo» solo nei ca­
si di «effettivo bisogno» e di 
rendere omogenei i meccani­
smi di adeguamento auto­
matico delle pensioni (al ri­
basso, come tentato dal go­
verno Fanfanl?). Del tutto 
vaga è la definizione per 
quanto riguarda la previden­
za agricola, altro tema assai 
delicato, considerato nel 
programma «problema mol­
to importante» per la «grande 
prevalenza dell'aspetto assi­
stenziale». 

Più concreto, invece, è il 
riferimento alla contestata 
questione del giorni di ma­
lattia: minori erogazioni, so­

spensione per 1 brevi periodi, 
eventuale conguaglio a fine 
anno. Per la cassa Integra­
zione si prevede un «conteni­
mento». A compensare gli ef­
fetti negativi del «tagli», due 
promesse: l'aumento gra­
duale del minimi di pensione 
e la perequazione delle cosid­
dette «pensioni d'annata». 
Ma solo nel pubblico Impie­
go (una evidente concessione 
alla DC e al PSDI). 

La spesa sanitaria va rivi­
sta affondando il bisturi nel 
suo assetto istituzionale, af­
ferma 11 programma di go­
verno. Quindi, «predetermi­
nazione rigida della spesa 
statale annua per la sanità», 
gestione «manageriale» delle 
USL, sotto più diretta re­
sponsabilità degli enti locali. 
In concreto, viene ipotizzato 
Io smantellamento degli or­
gani di gestione previsti dal­
la riforma come pilastro del 
nuovo assetto della sanità. 

Prestazioni Interamente 
gratuite al bisognosi — dice 
il programma di Craxi — ma 
vanno assecondate «forme di 
assistenza integrativa priva­
ta», con «agevolazioni fiscali» 
alle casse mutue volontarie 
(ciò che la riforma espulse 
dalla porta rischia di rien­
trare dalla finestra?). 

Per gestire in modo più 
«efficiente e meno costoso» i 
servizi sanitari, il program­
ma prevede anche «una re­
sponsabilizzazione diretta 
del personale medico e para­
medico, anche attraverso in­
centivi»; il «riequilibrlo terri­
toriale» delle strutture ospe­
daliere e no (il ministro Ga­
spara ne sa qualcosa...); la li­
mitazione delle convenzioni 
con 1 privati per gli ambiti 
non coperti dai servizi pub­
blici. 

Si tratterà di una specie di 
prova generale per il pro­
gramma dell'anno prossimo, 
quando il governo Craxi 
pensa di trarre i tre quarti 
della riduzione del deficit 
(previsto in 120 mila miliar­
di) dal contenimento della 
spesa. La riduzione rispetto 
al reddito nazionale sarà 
drastica: la spesa pubblica 

dovrà passare dal 62% del 
PIL (prodotto interno lordo) 
al 57%, due punti in meno 
della percentuale di fine '83 
(se la manovra riesce), men­
tre l'obiettivo — connesso — 
della sua qualificazione re­
sta affidato a pure dichiara­
zioni d'intenti. 

È la stessa contraddizione 
che in campo fiscale fa pro­
clamare l'obiettivo del «rie-
quilibrio» fra entrate da la­

voro dipendente ed altri red­
diti (e fra cittadini corretti ed 
evasori), affidato alla mag­
giore efficienza (anche infor­
matica) dello Stato esattore e 
all'estensione di quegli «indi­
ci oggettivi di spesa», varati 
per decreto poche settimane 
fa dal ministro Forte. Le 
grandi ricchezze, per ora, 
non sono citate. 

Nadia Tarantini 

Sotto tiro anche in Danimarca 
assistenza e sanità 

COPENHAGEN — Il governo conservatore danese ha pre­
sentato una bozza di bilancio per il 1984 che prevede tagli 
consistenti alla spesa pubblica concentrati sui programmi di 
assistenza e sicurezza sociale. In particolare, si tratta di ri­
durre alcuni benefici di disoccupazione e di caricare sugli 
utenti una parte delle spese per il trattamento medico (in 
altre parole una forma di ticket sulla spesa sanitaria). Spette­
rà, però, al Parlamento decidere quali famiglie dovranno es­
sere colpite. Secondo il ministro delle finanze ciò rappresenta 
un importante cambiamento, perché per la prima volta il 
governo danese sta provando a far pagare da ciascun utente 
i benefici del welfare state. Il deficit pubblico danese, così, 
dovrebbe essere ridotto dalle attuali 63,5 miliardi di corone a 
59,1 miliardi (una corona equivale a poco più di 164 lire). 

degasperiano, del tutto sin­
golare, della «pari dignità», 
secondo il quale 'ciascuna 
forza, anche la meno dotata, 
ha una propria specificità da 
onorare». Proprio così: «anche 
la meno dotata». Punto terzo: 
il PSI, e in particolare alcuni 
suol esponenti, 'nipotini del 
frontismo» (evidentemente si 
pensa a Spini e a Formica, 
contro i quali Galloni, in un 
altro articolo del «Popolo», si 
incarica di lanciare strali di­
retti) si levi dalla testa 'pro­
getti antidemocristiani», retti 
da 'assemblcaggi numerosi e 
politicamente squalificanti, 
che possono far sognare qual­
che notte d'estate, ma sono e-
stranci alla radice della demo­
crazia italiana». È abbastanza 
chiaro qui il riferimento alle 
giunte di sinistra, e quindi 
un ribadito proposito della 
DC di ingiungere a socialisti 
e socialdemocratici (e anche 
ai repubblicani) l'abbandono 

De Mita polemico 
con PSI e PSDI 
delle attuali maggioranze e 
l'estensione del pentapartito 
in periferia. 

Infine una nettissima ri­
vendicazione della egemonia 
democristiana sul governo, 
sulle sue politiche, i suoi pro­
grammi, le sue scelte: «La 
convenzione democratica che 
le coalizioni ruotino attorno al 
partito di maggioranza relati­
va, fu regola acquisita persino 
dalla coscienza dei più autore­
voli frontisti dell'epoca dega­
speriano; che i loro nipoti 
mandino dispersa questa leg­
ge elementare di convivenza 
civile e democratica, è un'ipo­
tesi francamente allarmante 
ma che, probabilmente, le ra­

gioni della collaborazione si 
incaricheranno di vanificare». 
Insomma, un avviso a Craxi 
e a Pietro Longo: o serrate le 
fila e mettete il guinzaglio ai 
vostri uomini, o la DC com­
pirà le ritorsioni necessarie 
sul governo. 

A parte tutto il resto, c'è da 
fare una piccola osservazio­
ne alle perentorie afferma­
zioni di De Mita: perché mai, 
se è così attaccato alla legge 
sacra delle maggioranze re­
lative, il segretario della DC 
vorrebbe poi rovesciare 
qualche decina di giunte nel­
le città dove il partito comu­
nista è largamente di mag­
gioranza relativa? 

L'intervento di De Mita 
viene a tagliare la testa alla 
polemica che nelle ore prece­
denti si era accesa — a coipi 
di corsivo e di dichiarazioni 
alle agenzie — tra il suo 
braccio destro Galloni, il so­
cialista Spini e il socialde­
mocratico Di Giesl. Galloni, 
l'altro giorno, era venuto 
fuori a rimproverare il vice­
segretario socialista Spini, 
accusato di «doppiezza», per­
ché parteciperebbe ad un go­
verno anti-PCI e cullerebbe 
poi pensieri di future allean­
ze con i comunisti. O con noi 
o contro — gli aveva detto 
Galloni, con un tono aspro, 
ma pur sempre molto più 
cauto di quello adoperato 
successivamente da De Mita. 
Spini ieri gli ha risposto ri­
vendicando l'autonomia po­
litica del PSI, e ricordando 
che lo stesso De Mita più vol­
te aveva riconosciuto la licei­

tà della costruzione di un'i­
potesi politica e di schiera­
mento di alternativa di sini­
stra. Più o meno lo stesso 
concetto Io ha espresso il so­
cialdemocratico Michele Di 
Giesi: *La lealtà verso il go­
verno è fuori discussione, ma è 
anche fuori discussione l'aspi­
razione a vedere l'Italia più 
saldamente inserita nel siste­
ma politico europeo, con la 
formazione di due schiera-
menti, uno moderato e uno 
progressista, che utilizzi tutte 
le forze della sinistra». 

Sul «Popolo» di domani, 
come si diceva, Galloni torna 
sull'argomento, ripetendo 
più o meno i concetti espres­
si il giorno prima: siamo in 
una situazione in cui tutti ri­
schiano, chi rischia di più è 
Craxi, e che egli riesca o no a 
superare gli scogli dipende 
dal grado di lealtà dei partiti 
della coalizione verso il pro­

gramma del governo. (Un 
modo per dire: dal grado di 
subordinazione dei partiti 
della coalizione alla DC). 

A questo punto però l'in­
tervento di Galloni era lar­
gamente superato dalla sor­
tita di De Mita, che sposta la 
polemica dal piano delle for­
me a quello della sostanza: la 
questione cioè non è più co­
me e con quale autonomia i 
partiti socialisti abbiano il 
diritto di discutere delle pro­
prie strategie. La questione è 
che quelle strategie non han­
no diritto di essere, perché 
son 'semplici assemblcaggi 
squalificanti», e oltretutto 
'fuori dalla convenzione de­
mocratica». Un bel biglietto 
di auguri per Craxi che si ap­
presta a tornar dalle vacan­
ze, e dalla settimana prossi­
ma avvierà la sua esperienza 
governativa. 

pi. s. 

se è un gentile signore con 
sottili occhiali metallici — si 
chiama Anatolij Gheorghie-
vic Soloviov ed è vice capo 
della Direzione sicurezza so­
ciale del Comitato statale 
per i problemi del lavoro 
(Goskomtrud) — che mi ri­
ceve in piazza Kuibiscev, in 
pieno centro di Mosca, a due 
passi dalla Piazza Rossa. Un 
calcolo un po' più realistico 
lo ricavo dalle cifre ufficiali: 
all'incirca i pensionati in 
URSS sono 50 milioni, il vo­
lume dei fondi destinati a 
questo scopo nel 1981 è stato 
di 43 miliardi di rubli. La 
pensione media mensile che 
si ricava è dunque all'incirca 
di 72 rubli. Tanto o poco? Al 
cambio ufficiale sarebbero 
144.000 lire, ma questa cifra 
non vuol dire niente sul mer­
cato sovietico. Di più ci dice 
quanto costa in URSS un li­
tro di latte (32 copechi), un 
chilo di burro (3 rubli e 60 
copechi), uno salatino di pa­
ne (18 copechi), un chilo di 
carne (2 rubli sui banchi sta­
tali. ma non è facile trovarla 
e al mercato colcosia.no biso­
gna moltiplicare per almeno 
tre volte). Ancorai più ci dice 
quanto costa un paio di scar­
pe da uomo (35-45 rubli) e da 
donna (50-60 rubli) o un ve­
stito maschile completo 
(140-160 rubli). 

Come si vede non c'è a pri­
ma vista di che scialare, an­
che se va subito detto che in 
URSS, almeno nella sua par­
te occidentale, la gran parte 
delle donne svolge un'attivi­
tà lavorativa e quindi le pen­
sioni percepite in famiglia 
sono due. Questo vale co­
munque per la città. In cam­
pagna le cose stanno assai 
diversamente. Dal primo 
gennaio del 1965 \ige un si­
stema di pensioni unificato 
anche per tutti i kolkhosiani. 
Unificato nel senso che esi­
stono leggi statali che rego­
lano i livelli, mentre prima 
era ciascun kolkhos che de­
cideva in base al proprio bi­
lancio cooperativo. In quella 
situazione si avevano squili­
bri molto forti tra zone agrì­
cole favorite e il resto del 
paese. Gradualmente, tra 11 
1965 e il 1971 le diversità di 
trattamento sono state svpe-
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rafe. Oggi si va in pensione 
alla stessa età In città e in 
campagna, ma molte spere­
quazioni ancora esistono, a 
cominciare dal livello mone­
tarlo della pensione. 

La 'minima* per un kol-
khosiano è oggi di 28 rubli, 
mentre per un operaio è di 50 
rubli. In più la pensione del 
kolkhosiani è calcolata an­
ch'essa in percentuale sul sa­
lario, ma poiché i livelli sala­
riali nelle aziende contadine 
sono molto differenziati, c'è 
un meccanismo equilibrato­
re che comunque mantiene 
le pensioni con Udine di gran 
lunga al di sotto di quelle di 
ceti urbani. In questi ultimi 
anni breznevìani si è cercato 
di colmare la differenza (an­
che perché ci si è resi conto 
che dislivelli troppo acuti 
danno incentivo alla spinta a 
fuggire dalle campagne. 
spinta che continua in tutta 
la parte europea dell'URSS. 
con l'eccezione di Estonia e 
Lettonia dove le condizioni 
del lavoro agrìcolo paiono in 
molti casi migliori di quelle 
del lavoro in fabbrica) e le 
pensioni dei kolkhosiani so­
no sta te aumentate di circa il 
40% nel quinquennio "76-'80. 
contro un aumento dei solo 
14,3% delle pensioni operaie. 

Ma il dislivello resta gran­
de e si intuisce che non tutti i 
pensionati che continuano a 
lavorare una volta raggiunto 
il limite pensionistico lo fan­
no perché — come amano 
scrìvere, anche con ragione, i 
sociologi — 'vogliono restare 
attivi e in buona salute». 

E per quelli che continua­
no a lavorare come viene re­
tribuito il lavoro? Anatolij 
Soloviov mi spiega che l'an­
ziano ha diritto alla retribu­
zione completa ma può rice­
vere anche l'intera pensione 
solo se la somma dei due e-
molumentì non supera ti tet­
to dei 300 rubli. Una norma 
che in passato non rappre­
sentava un problema per la 

grande maggioranza (in 
quanto cumulando salario e 
pensione solo assai rara­
mente si superavano i 300 
rubli), ma che comincia a su­
scitare proteste adesso che V 
aumento dei salari ha porta­
to il 'cumulo» molto vicino al 
*tetto». In un'intervista alla 
'Pravda» (4 gennaio 1983) il 
primo vicepresidente del Go­
skomtrud, Leonia Kostin, ha 
sostenuto la legittimità del 
tetto dei trecento rubli con la 
tesi che *ìl pagamento della 
pensione nel periodo lavora­
tivo è una misura forzata» e 
che dando altri denari a co­
loro che già percepiscono il 
salario e che sono quindi in 
grado di lavorare »noi limi­
tiamo in una certa misura la 
possibilità di un ulteriore 
miglioramento della previ­
denza sociale per coloro che 
sono, di fatto, inabili al lavo­
ro». 

Tesi che sembra provenire 
dalla stessa concezione — 
spesso ritrovabile nelle fonti 
sovietiche ufficiali — che 
considera la pensione quasi 
come un'elargizione dello 
stato visto che 'il lavoratore 
non versa un solo copeco» 
per l'assicurazione sociale 
(Domna Komarova, mini­
stro per la Sicurezza sociale 
della Repubblica federativa 
russa, in un articolo per la 
'Novosti» del 9 marzo 1932). 
Constatazione esatta perché 
effettivamente il lavoratore 
'sovietico non trova la tratte­
nuta pensionistica sulla bu­
sta paga, ma che trascura il 
fatto fondamentale che le 
entrate dello Stato, delle 
quali il monte pensioni viene 
estratto, altro non sono che il 
volume globale del plusvalo­
re sociale che viene prodotto 
dai lavoratori e che pertanto 
I lavoratori hanno comun­
que già 'pagato allo Stato», 
con 11 loro la voro, la pensione 
che riceveranno. 

La dimostrazione pratica 
che il ragionamento di Ko­

stin non regge ce l'ha fornita 
proprio Anatolij Soloviov ri­
conoscendo che il 'tetto» dei 
300 rubli non è valido per 
molte categorìe meglio retri­
buite. Sono proprio le stesse 
categorìe che hanno salari 
spesso ben superiori ai 300 
rubli e che godono di pensio­
namento anticipato di cin­
que e perfino dieci anni. Ma 
ne riparleremo tra poco. Per 
quanto riguarda il cumulo, 
Soloviov ha riconosciuto an­
che che il tetto dei 300 rubli 
dovrà essere elevato (si pre­
vede entro il 1985 un riordino 
generale) e ha illustrato una 
misura, già in vigore, che si 
cerca ora di estendere: quella 
dell'»aggiun ta per il lavoro in 
età pensionabile». Significa 
che il lavoratore rinuncia al­
la pensione per tutto il perìo­
do in cui continua a lavorare 
ottenendone in cambio una 
pensione maggiorata per 
quando effettivamente 

smetterà. Maggiorata di 
quanto? 'Dieci rubli al mese 
per ogni anno extra di lavo­
ro. È il sistema che scelgono 
— risponde SGIOVÌOV — tutti 
quelli che lavorano per e-
sempìo in Siberia, in condi­
zioni più difficili e con salari 
di due, tre. quattro volte su­
periori alle medie delle re­
gioni europee. Lo fanno tutti 
per aggirare il tetto dei 300 
rubli». 

Per quanto numerosi co­
storo sono tuttavia una mi­
noranza. Per altri invece il 
cumulo è possibile senza al­
cun tetto superiore. Sono 
quelle categorìe che hanno 
diritto al pensionamento an­
ticipato di cinque o addirit­
tura dieci anni. Cinque anni 
di anticipo per i lavori pesan­
ti (in montagna, in certi re­
parti tessili, nelle industrie 
chimiche, nelle ferrovie ecc.) 
e per il lavoro in condizioni 
climatiche disagevoli. Dieci 
anni di anticipo- per quelli 
che lavorano in miniera e in 
genere sottoterra, nei reparti 
caldi delle imprese metallur­
giche, in certi impianti chi­
mici, nei laboratori radiolo­
gici ecc. È tra questi strati 
che si trova la più alta per­
centuale di persone (uomini 
di 50 anni e donne di 45) che 
continuano a lavorare anco­

ra a lungo. Molto più a lungo 
della media. 

Soloviov conferma che il 
calcolo statìstico dice che il 
prolungamento del lavoro 
dura, in media, cinque anni: 
un terzo della vita media di 
un pensionato maschio (16 
anni), un quinto di quella di 
una pensionata (25 anni). Ma 
i sociologi scrivono sui gior­
nali che tra le persone che 
continuano a lavorare coloro 
che avvertono mutamenti 
senili nell'organismo sono 
due volte di meno di quelli 
che si ritirano a vita privata. 
E gli psicologi confermano 
che la rottura del ritmo dina­
mico 'lavoro-riposo» cui si è 
stati abituati produce in ge­
nere effetti negativi. Ed è 
certamente vero che, anche a 
causa di un miglioranlcnto 
delle condizioni sanitarie ge­
nerali, una netta maggio­
ranza di anziani arriva alla 
pensione ancora in b'jona ef­
ficienza. Non è forse anche 
qnesto un modo per aiutarli 
a vivere e per valorizzare la 
loro esperienza? 

Numerosi provvedimenti 
dei Consigli dei ministri del­
l'URSS si sono succeduti in 
questi anni per dare il via li­
bera a forme dì lavoro part-
time. al lavoro a domicilio, a 
forme di attività a settimana 
ridotta. Dovrebbero servire a 
incentivare soprattutto le 
donne a prolungare la loro 
vita lavorativa. La statistica 
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rivela infatti che tra le donne 
l'inclinazione a ritirarsi a ca­
sa appena possibile è più aita 
(sono il 66 per cento). 

Ma le indagini sociologi­
che sfatano il mito classico 
che agli anziani piaccia oc­
cuparsi solo dei nipotini. La 
maggioranza afferma di vo­
ler smettere di lavorare non 
per starsene a casa, ma per 
usare finalmente il tempo li­
bero in quelle attività che il 
lavoro ha impedito o com­
presso. Ed cuna domanda ti­
pica da società industriale, 
destinata a crescere per ef­
fetto della crescita culturale 
delle generazioni più giova­
ni. Anche ai pensionati vete­
rani del lavoro e agli ex com­
battenti sono per questo as­
segnati soggiorni gratuiti 
nelle case di cura e nei luoghi 
di riposo, mentre gli affitti — 
già bassi — sono ridotti d'un 
terzo. 

Una recente indagine ha 
scoperto che il 34 per cento 
degli interrogati vicini al 
pensionamento temeva un 
peggioramento delle condi­
zioni di salute, ma che solo il 
12 per cento l'ha poi riscon­
trato; che il 36 per cento te­
meva difficoltà materiali e 
solo il 20 per cento le ha subi­
te e che il 23 per cento paven­
tava quella solitudine che ha 
finito per affliggere solo IV 
percento. 

Giulietto Chiesa 
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